Balme 2: lotta con l’alpe ed eroico assalto al Monte Bianco
Mentre i nostri eroi satolli e coccolati dai notabili del luogo (vedi resoconto di Accomazzo Brothers) si apprestavano a tornare in pianura, sabato 23 settembre, all’imbrunire, alcune promesse dell’alpinismo torinese scrutavano il cielo e consultavano gli oracoli (http://www.meteofrance.fr che mai mentì), fiduciose di guadagnare l’indomani il Rifugio Gastaldi, con la guida fidata di Alfredo Marchelli – una vita da ugettino. E così, sprezzanti della nebbiolina autunnale e delle previsioni assai poco incoraggianti, dopo una pia sosta al santuario di Martassina (chi l’avrebbe detto? La Madonnina è opera –non sublime, oseremmo dire- di Leonardo Bistolfi), arrivavano al Camussot, giusto in tempo per accomodarsi a tavola con gli altri ex alfierini nonché aspiranti alpinisti della domenica. E qui meglio sarebbe tacere: le portate si susseguivano, come i racconti epici di Giorgio Inaudi che  parlava di tempi remoti in cui i Balmesi varcavano il confine oltre il rifugio Gastaldi per rapire le Bessanesi (nel senso di fanciulle di Bessans in Savoia) che si lasciavano rapire di gusto; tempi in cui le guide alpine di Balme, forti di secolari esperienze di contrabbando e  traffici frontalieri, accompagnavano aristocratici rampolli, teste coronate e perfino futuri papi su e giù per creste (Ciamarella, Bessanese, Uja di Mondrone, altrimenti nota come il “Cervino delle valli di Lanzo”) e ghiacciai (allora c’erano!) 
Chi potrà mai cantare le lodi della crema di porcini, del salame di turgia, del soffice Monte Bianco, ma soprattutto del caffé alla balmese del Camussot? Roba da uomini veri: caffé, grappa e burro le cui porzioni sono un segreto gelosamente tramandato di padre in figlio[image: image1.jpg]


. Facevano degna cornice ai racconti d’antan e alle ciance degli alpinisti le arie  del gruppo musicale franco-provenzale “Li Barmenk” (gli abitanti di Balme ma anche di quelle bàrmess, rocce, sotto cui trovar riparo), purtroppo non  suonate dal vivo.
Accoglienza regale, dunque, anche per gli alpinisti della domenica e, per concludere la serata, apertura straordinaria del Museo delle guide alpine (http://www.lagazzettaweb.it/Pages/rub_viag/2002/turismo/r_tur_02-30.html), piccolo e prezioso per le testimonianze delle gesta, alpinistiche e non, di Toni dei Tuni, di Titìn Cafè e di tanti altri balmesi rudi e coraggiosi che hanno fatto la storia dell’alpinismo. Alle 23, la “sporca dozzina” si ritirava per andare a nanna, felice  e appagata, ma col triste presentimento che il tempo da lupi non avrebbe lasciato la valle per almeno 48 ore. 
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Domenica, ore 7: scende la pioggia ma che fa? Alfredo, rotto a ben altre tempeste, propone di partire. Silenzio imbarazzato. Ore 8: dopo abbondante colazione, schiarimento di idee e valutazione dei pro e dei contro, la truppa si ammutina. E se mi bagno e mi vengono i dolori? E se scivolo su una pietra? E se un fulmine mi incenerisce? Insomma, si sa, gli ex alfierini, salvo eccezioni, non sono più teneri e audaci virgulti! Qualcuno torna in città, ma tre fanciulle (di ieri) decidono che l’arte del flâneur è preferibile a un mesto ritorno a valle. Con la guida impareggiabile di Giorgio e Silvia Inaudi, dopo una sosta al caffé Centrale -osservatorio unico sui personaggi più significativi del paese- si parte dunque alla scoperta dell’antica frazione di baite de I Frè (in piemontese “fabbri”) fondata da “metallari” (nel senso di forgiatori) immigrati. E davvero in luoghi come questi, chi sia abituato alle vie dello struscio e ai fuoristrada dei centri à la page delle nostre valli scopre che, vivaddio, esiste ancora un modo “altro” di concepire e vivere la montagna. Polly, irriducibile pastora, socievole e spiritosa, ci accoglie nel suo antro mentre sta preparando la toma sul paiolo e un bimbo incredibilmente rubicondo, tracanna latte appena munto e ride felice (e per forza!E’ reduce da un’estate passata là sugli alti pascoli, altro che gli omega3 e i videogiochi!). Ma Balme è anche arte: gli affreschi e le case dei tempi eroici in cui Gian Castagnero si stabilì in quelle plaghe fondando la casaforte - castello rupestre, detto il “Routchàss”, e dando vita alla progenie dei Castagneri, la chiesa della SS Trinità e poi la bella Villa Borsotti, disegnata da Gigi Chessa  negli anni Trenta, quando un cenacolo di intellettuali e artisti aveva scelto Balme come luogo di villeggiatura.
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La pioggia non dà tregua e allora che si fa? Ci si accomoda al Camussot per un  nuovo “pranzetto”, concluso da un voluttuoso assalto al Monte Bianco, l’unico possibile con questo tempaccio! 
Vorremo mica tornare a Torino così presto?! No, di certo! Balme è piena di risorse: attende le tre alpiniste un’appassionante disfida tra vacche per la scelta della regina, sì insomma una “Bataille des reines” in versione ruspante con tanto di lotteria.
O tempora o mores! Sono passati i tempi delle Bianchine, delle Nerine, delle Felicite. Oggi le regali combattenti portano nomi come “Guerra”, “Paura”, “Banzai”. Lo spettacolo è divertente e per giunta incruento, soprattutto quando, come capita due volte, le terribili guerriere si scoprono pacifiste e iniziano a brucare placide, gettando uno sguardo interdetto al pubblico: la giuria, consultati alcuni druidi locali, emette un verdetto inappellabile. La sconfitta si ritira con gran dignità e non contesta; una bella lezione di etica sportiva.
Incombe ormai la stagione fredda, ma questo Rifugio Gastaldi s’ha da fare. A Balme ci torneremo d’estate e questa volta gli ex alfierini pianteranno la loro bandiera sulla Ciamarella (???). La lotta con l’alpe continua! 
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